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E d i t o r i a l i

Il Buffett fa parlare di sé: non è certo 
qualcosa che si mangia, ma potrebbe aiu-
tare chi è in difficoltà con la spesa quotidia-
na. Warren Buffett, infatti, guru della finanza americana, 
con la sua proposta ha sparigliato: bisogna far pagare 
una tassa ai super ricchi per aiutare la ripresa economi-
ca. Barak Obama non si è lasciato sfuggire la proposta. 
Persino Bill Gates è d’accordo. 
Ormai è un dato assodato: la crisi forse è stata causata 
da un eccesso di disuguaglianza tra i redditi. Sì, perché 
la ricchezza ha creato un circuito sempre più astratto 
dalla produzione e dal consumo, e i nuovi meccanismi 
finanziari si sono avviluppati in un processo in cui la 
moneta crea nuova moneta. Alla fine ha prodotto ric-
chezza tossica!
Già nel 2005 il World development report segnalava 
che i 500 individui più ricchi del mondo avevano un 
reddito che era maggiore di quello dei 416 milioni più 
poveri: vale a dire che il 40 per cento della popolazio-
ne mondiale viveva con il cinque per cento del reddito 
globale. Oggi la situazione non è migliorata, neanche 
per il nostro Paese. È notizia di questi giorni che la 
crescita del settore del lusso in Italia è pari al 10 per 
cento, con punte maggiori per le vendite degli orologi 
di lusso (+25 per cento). Niente di male se non assi-
stessimo contemporaneamente alla crescita dei neo-
indigenti. Sono otto mil ioni e 272 mila le persone che 
vivono in povertà in Italia, pari al 13,8 per cento della 
popolazione (nel 2010), per un totale di 2,73 milioni di 
famiglie. La povertà è in aumento: erano sette milioni 
810 mila nel 2009 (13,1 per cento) della popolazione. 
Le donne e i giovani pagano il prezzo più alto. Sono 
anche aumentate del 19,8 per cento le persone che si 
rivolgono ai Centri di ascolto Caritas, secondo l’ultimo 
rapporto Caritas-Zancan.
Che fare di fronte a questa enorme diseguaglianza? La 
tassa sui patrimoni sarebbe la via maestra per avvicinare 
le punte della forbice sociale. Insomma Buffett per tutti. 
Almeno una volta, per soddisfare i bisogni primari e da-
re sostanza alla democrazia. 

Patrimoniale

La diseguaglianza
mina la democrazia
di Gennaro Iorio

«In cielo brillano le stelle,/ si chiudono 
gli occhi degli innamorati./ Ogni donna 
innamorata è sola col suo amato./ E io sono 
sola, qui, con te, mio Signore!». Così pregava Rabi’a al-
Adawwiyya, mistica musulmana del secolo VIII, che un 
giorno fu vista correre per strada a Bassora con una torcia 
accesa in una mano e nell’altra un secchio d’acqua; vole-
va incendiare il Paradiso e spegnere l’Inferno, perché si 
amasse Dio senza sperare ricompense o temere castighi.
La sua poesia mi è tornata alla mente quando ho senti-
to la notizia che sulla terra il numero delle persone non 
sposate ha superato quello delle sposate. Indice che l’età 
media della popolazione si abbassa sempre più o che ci 
si sposa sempre meno? Quest’ultimo dato è incontesta-
bile e le motivazioni sono molteplici e complesse: pro-
blemi economici, timore di un rapporto stabile, disaffe-
zione alla famiglia... La poesia di Rabi’a mi suggerisce 
un’ulteriore ingenua motivazione: non c’è più modo né 
tempo di guardare le stelle che brillano in cielo. Chissà 
com’era stellato il cielo di Persia in quell’VIII secolo!
La luminescenza della città non consente più di scorgere 
le stelle. E se anche si vedessero, non ci sarebbe più il 
tempo per contemplarle: più potente la luce del compu-
ter che fagocita i pochi momenti liberi. Gli occhi degli 
innamorati non si chiudono più dopo aver contemplato 
le stelle, ma arrossati dopo ore di tv e dopo aver naviga-
to su mari telematici; nelle coppie di sposi non c’è più 
tempo nemmeno per fare l’amore. Lo stesso può accade-
re anche a donne e uomini che hanno deciso di dedicar-
si a Dio. Chissà se veramente possono ripetere quanto 
soleva dire Rabi’a: «L’amore di Dio ha riempito il mio 
cuore a tal punto che non c’è rimasto posto per amare o 
desiderare un altro». Senza essersi riempiti gli occhi con 
un cielo di stelle non sperimentano la gioia di poter dire: 
«E io sono sola, qui, con te, mio Signore!».
Accanto ai programmi del nuovo governo, incentrati 
sull’economia e il lavoro, occorrerà forse programmare 
uno stile di vita più sobrio e contemplativo, pena l’im-
poverimento morale della società. Senza più famiglie, 
senza più testimoni dell’Assoluto. 
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La notte stellata
di Bassora
di Fabio Ciardi




